
L’ITALIA è «pienamente d’accordo» con

l’Unione Europea sul fatto che non ci debba-

no essere negoziati con Hamas. Ma questo

«non è in contraddizione» con la sottolineatu-

ra della necessità «di

un processo di ricon-

ciliazione nazionale»

tra i palestinesi. Da

Alessandriad’Egitto, secondatap-
pa della sua missione in Medio
Oriente. Massimo D’Alema ritor-
na sull’incandescente dossier. E
lo fa in un’occasione politica-
mente significativa e diplomati-
camente prestigiosa: al termine
dell’incontro con il presidente
egiziano Hosni Mubarak. Il pro-
blemanonèquellodiunnegozia-
to tra Ue e Hamas, rileva il titola-
re della Farnesina, ma la questio-
ne è che la Comunità internazio-
nale deve incoraggiare la leader-
ship palestinese ad andare verso
una riconciliazione. E su questo
punto, insiste D’Alema, il presi-
dente palestinese Abu Mazen ha
spiegato, nell’incontro dell’altro
ieri a Ramallah con il vice pre-
mier italiano, di essere d’accordo
e pronto, anche se ritiene che sia
importanteprimastabilire la lega-
lità. La linea esposta dal capo del-
la diplomazia italiana è in totale
sintoniaconquellachecaratteriz-
za l’azione dell’Egitto, Paese chia-
ve nello scacchiere mediorienta-
le. Un processo di riconciliazione
nazionale palestinese è necessa-
rio perché «l’unica alternativa al-
l’unità è una lunga guerra civile»
chesarebbe«undisastro»nonso-
loper i palestinesi,ma per tutta la
regione, e alla fine anche per Isra-
ele: la convinzione di D’Alema è
in piena assonanza con quanto,
nell’incontro di ieri ad Alessan-
dria d’Egitto, hanno ribadito il
presidente Mubarak e il capo del-
la diplomazia egiziana Ahmed
Abu Gheid.
L’assonanza tra Roma e IlCairo si
proietta anche su altri, decisivi
dossieri: come quello che riguar-
da la Conferenza internazionale
sulMedioOrienteannunciatada-
gli Stati Uniti per metà novem-
bre. «Egitto e Italia apprezzano
l’iniziativa lanciata dal presiden-
te Bush di convocare un incon-
tro internazionale - afferma
D’Alema - allo stesso tempo ab-
biamo sottolineato che l’incon-
tro deve essere preparato in mo-
do da rappresentare una effettiva
svolta per la pace». Nel precisare
come «spetti agli americani spie-
gare in modo preciso come pen-
sano questa riunione possa svol-

gersi» il titolaredellaFarnesina in-
dica quelli che dovrebbero essere
i punti fermi in preparazione del-
la Conferenza: «In primo luogo
sarebbe importante che fossero
invitati tutti i Paesi interessatidel-
la regione e quei Paesi della Co-
munità internazionalechepiùso-
no impegnati per la pace in Me-
dio Oriente e quindi i principali
Paesieuropeioltre l’UnioneEuro-
pea. Il secondo aspetto riguarda i
contenuti dell’incontro e la ne-
cessità che emerga non solo un
generico incoraggiamento per ri-
lanciare il processo di pace, ma
per lomenoiprincipi fondamen-
tali sulla base dei quali definire
unaccordodipace». In questadi-
rezione, puntualizza D’Alema, ri-
sulterà «fondamentale l’esito che
potranno avere i colloqui che si
sono positivamente avviati fra il
premier israeliano Ehud Olmert

e il presidente palestinese Abu
Mazen. La Comunità internazio-
nale deve perciò incoraggiare le
due parti a fare i passi in avanti
che sono necessari». Il tema della
Conferenza, dei sui partecipanti,
dei suoi contenuti, domina an-
cheil colloquioalCairotraD’Ale-
ma e il segretario generale della
Lega Araba Amr Moussa. All’in-
controinternazionaledimetàno-
vembre dovrebbero essere invita-
ti «tutti i Paesi della regione che
sono coinvolti, compresa la Si-
ria», sottolinea il titolaredellaFar-
nesina. L’Italia, insieme all’Euro-
pa, intendecontinuare adaiutare
le prospettive della pace tra israe-
liani e palestinesi, ma bisogna fa-
re scelte concrete e coraggiose
perché la Conferenza di novem-
bre «avrà un senso se verranno
novità importanti sul cammino
della pace». In questo senso, se-
condo il capo della diplomazia
italiana, è ormai giunto definiti-
vamente il momento di «porsi il
problema di un accordo di pace e
non soltanto del processo di pa-
ce». Per questo sarà opportuno
definire nelle prossime settima-
neunapiattaformadibasee imo-

di e i tempi per arrivare a questo
tipo d’accordo. È importante
non perdere l’occasione della
Conferenzaedè importanteesse-
re consapevoli che «dopo aver
sollevato tante speranze, se non
segue un messaggio concreto, c’è
il rischio di creare delusioni». «E
noi sappiamo quali guai la delu-
sione possa determinare in una
regione tormentata come il Me-
dio Oriente», avverte il vicepre-
mier. Il capodelladiplomazia ita-

liana ha anche ricordato che
l’idea della Conferenza è «venuta
da arabi ed europei. Ora è stata ri-
lanciata da Bush e noi ne siamo
contenti».
L’incontrocon la stampaalCairo
è servito al vice premier anche
per chiarire quale è la sua idea di
amicizia nei confronti di Israele e
dei palestinesi. A fornirne l’occa-
sione è un giornalista arabo che
rileva come D’Alema abbia parla-
to della sicurezza di Israele nella

conferenza stampa con Amr
Moussa. «Quando parlo con gli
arabi -è la rispostadel titolaredel-
laFarnesina-parlo lorodella sicu-
rezzadegli israeliani,quandopar-
lo con Israele parlo dei diritti dei
palestinesi. Perché quandosipar-
la con gli amici non si cerca di
compiacerli, ma si chiede loro
qualcosa». D’altra parte, oggi
D’Alemasarà inIsraeleper incon-
trare i leader dello Stato ebraico.
«E state tranquillo - assicura - che

parlerò loro con chiarezza dei di-
ritti dei palestinesi. Chi mi cono-
sce sa che sono una persona che
da molti anni si batte per i diritti
dei palestinesi».
E la questione-Hamas vivrà an-
che a Roma. A sollevarla sarà il
presidente israeliano Shimon Pe-
res, per tre giorni in visita ufficia-
le in Italia. Oggi l’ottuagenario
premio Nobel per la pace incon-
trerà a Palazzo Chigi il presidente
del Consiglio Romano Prodi.
«Prodi ha precisato di essere stato
frainteso. Comunque, parlare
con Hamas è come parlare da so-
li. Un monologo, perché Hamas
non risponde. Hamas è contro la
pace e per il terrorismo», ha affer-
mato ieri sera Peres in un’intervi-
sta al Tg1. «Da Gaza - aggiunge -
ognigiornovengonolanciati raz-
zi su Israele. Eppure Da Gaza ci
siamoritirati.Alloraperchéspara-
no? Perché Hamas non vuole co-
struireunoStatopalestinese,vuo-
le distruggere quello ebraico». Il
presidente israeliano ringrazia
l’Italiaper la missione nel Sud del
Libano, che definisce efficace:
«Senza i caschi blu ci sarebbe
un’altra guerra». E incoraggia Ol-
mert e Abu Mazen che conduco-
notrattative riservatesui nodive-
ri del conflitto. «Due leader - dice
- che è ingiusto definire deboli».

■ / Roma

SE I RAZZI Qassam torne-

ranno a colpire Sderot, Isra-

ele potrebbe lasciare senza

luce, acqua e gas i palesti-

nesi - oltre 1 milione e 400

mila persone - della Striscia

diGaza.«È impensabilecontinua-
rearifornireGazadielettricità,ac-
qua e carburante mentre i cittadi-
ni israeliani restano bersagli vi-
venti di quei razzi», dichiara al
quotidiano «Yedioth Aharo-
noth» il vice primo ministro Ha-
im Ramon, stretto alleato del pre-
mier Ehud Olmert e membro di
Kadima, il partito centrista guida-

to dal capo dell’esecutivo. «Noi
dobbiamo solo stabilire il prezzo
da far pagare per ciascun razzo
Qassam sparato contro il territo-
rio israeliano», sintetizza Ramon,
La sua proposta è estrema, seppu-
re non di tipo militare: sospende-
re le forniture di luce, acqua e car-
burante alla Striscia perchè, insi-
ste ilvicepremier israeliano«èpa-
radossale che noi teniamo in pie-
di le loro infrastrutture mentre
quelli leusano per tentare diucci-
dere i nostri figli». L’altro ieri da
Gaza, almeno sette razzi si sono
abbattuti sulla cittadina israelia-
na di Sderot, nel sud, e uno è
esploso a poca distanza da un asi-
lo infantile; nessun ferito, ma
quindici bambini sono rimasti

traumatizzati a causa delle esplo-
sioni successive.
DaRamallah(Cisgiordania) ilpre-
sidente palestinese Abu Mazen
hacondannatoieripubblicamen-
te i ripetuti lanci di missili Qas-
samcompiutidallemiliziepalesti-
nesi presenti nella Striscia di Ga-
za. «Noi condanniamo questi at-
tacchi -hadichiarato -perchèmi-
nacciano il dialogo e il processo
di pace». Oggi a Gerusalemme si
riunirà il Consiglio di difesa israe-
liano per decidere la linea di azio-
ne per proteggere gli abitanti di
Sderot:Nella logicadiunarappre-
saglia che costituisca «il prezzo
giusto»,comehaalluso ilvicepre-
mier Ramon, il primo passo po-
trebbe perciò essere una intensifi-
cazione degli attacchi nei con-
fronti delle cellule di miliziani, e

la ripresa delle esecuzioni mirate:
contro i comandanti della Jihad
islamica, ritenuti gli esecutori de-
gli attacchi, e contro quelli di Ha-
mas, indicati come i loro man-
danti. In serata, Il ministro della
Difesa,e leader laburista,EhudBa-
rak ha chiesto la proclamazione
dellostatodiemergenzaper lacit-
tà di Sderot e per le altre comuni-
tà israeliane a ridosso della Stri-
scia minacciate dal lancio di razzi
palestinesi Qassam, e si aspetta
che la decisione venga approvata
dal parlamento entro le prossime
48 ore. Lo stato di emergenza,
che trasferisce all’esercito le com-
petenze normalmente riservate
all’amministrazione civile, po-
trebbe essere il primo passo per
spianare la strada ad una vasta
azione militare.  u.d.g.

Inunmomentocrucialeperil fu-
turodell’Iraq, ilboiavienerichia-
mato in servizio per proseguire
la vendetta degli sciiti contro i
gerarchidelpassatoregime. Ino-
ve giudici del Tribunale supre-
mo iracheno, massima istanza
d’appello,hannoconfermatoie-
ri lacondannaamorteper«Alì il
chimico», al secolo Hassan
Al-Majid, l’ex ministro della Di-
fesa Sultan Hashim, e l’ex vi-
ce-capo delle operazioni militari
irachene, Hussein Rashid. Dei
tre Al-Majid è il più noto e quel-
loconilcurriculumpiùlungo.A
partire dai primi anni 80 Sad-
dam lo incaricò di reprimere

con ogni mezzo le ricorrenti ri-
bellioni curde. Al Ml-Majid si
conquistò il sinistro appellativo
di «Alì il chimico» ordinando
bombardamenti con gas tossici.
Interi villaggi vennero trasfor-
mati in immensi cimiteri. Deci-
nedimigliaiadi donneebambi-
ni morirono tra atroci sofferen-
ze soffocatidai gas. Si stima che i
morti furono oltre 100mila. Nel
1991, al termine della prima
guerra del Golfo, quando scop-
piòlarivoltasciitanell’Iraqmeri-
dionale, Al-Majid venne di nuo-
vo chiamato da Saddam per re-
primere nel sangue la ribellione.
Il tribunalespeciale loavevacon-

dannato in primo grado in giu-
gno; ieri la conferma in appello.
La sentenza potrebbe essere ese-
guita nei prossimi giorni e co-
munque entro un mese. Esiste
tuttavia una remota possibilità
che l’esecuzione venga rinviata.
Al Majid infatti è stato condan-
nato a morte per le campagne
contro i curdi, ma non per la re-
pressione delle ribellioni sciite.
Nel secondo caso il processo
non si è ancora concluso. Que-
sta possibilità appare tuttavia
lontana; anche Saddam era im-
putato per altri reati, ma, dopo
lasentenzaper lastragedegli scii-
ti (1988) è stato impiccato. Pro-
babilmente l’esecuzione di «Ali
il chimico» verrà prossimamen-

te annunciata a cose fatte. Se i
tre gerarchi verranno uccisi le
condanne a morte eseguite sa-
ranno sette.
La sentenza di morte viene an-
nunciata mentre si avvicinano
importantidateper il futurodel-
l’Iraq. Bush ha parlato lunedì
con i suoi generali ed i capi ira-
cheni ed ha ipotizzato una ridu-
zione delle truppe in Iraq, ma la
decisione verrà presa solo dopo
il 10 settembre. Lunedì prossi-
mo l’ambasciatore Crocker ed il
generale Petraeus presenteran-
no a Washington la relazione
sulla situazione in Iraq. Il 15 sarà
laCasaBiancaapresentare le va-
lutazioni sull’Iraq. Intanto men-
tre alcuni generali cercano di so-

stenere la tesi secondo la quale
la situazioneinIraqstamigliora-
no,èstatopresentatoieri alCon-
gressoilrapportodelGao, ilbrac-
cio investigativodelparlamento
Usa.Larelazioneaffermacheso-
lo 7 dei 18 obiettivi politici e mi-
litari fissati per l’Iraq dal Con-
gresso sono stati raggiunti (si era
detto 3, ma poi Bush ha preteso
unamodificadellarelazione).Se-
condogli investigatori inoltre in
Iraq «il livello di violenza resta
ancora molto alto».
Ma proprio ieri fonti sciite han-
no detto che, dall’inizio della
guerra, nella valle della Pace, il
grande cimitero di Najaf sono
state sepolti 40mila cadaveri,
200-300 al giorno.

LIBANO

Nel blitz contro
Fatah al Islam
222 jihadisti uccisi
catturati in 200

Oggi la tappa in Israele
«Parlerò dei diritti
dei palestinesi
Non si parla con gli
amici per compiacerli»

Il premio Nobel
oggi andrà
al Quirinale
e a Palazzo Chigi
Domani dal Papa

Israele: basta razzi o puniremo Gaza
Minacciata la rappresaglia dopo gli attacchi a Sderot: taglieremo acqua, luce e gas

Iraq, condanna a morte confermata per Alì il chimico
La sentenza sarà eseguita entro un mese. Rapporto al Congresso Usa: ancora molto alto il livello di violenza a Baghdad

Il ministro degli Esteri Massimo D’Alema risponde ai giornalisti dopo l’incontro con il presidente egiziano Mubarak Foto Ansa

D’Alema:suHamas l’Italia in lineaconlaUe
Il ministro degli Esteri in Egitto: nessun negoziato ma occorre aiutare la riconciliazione palestinese

Il presidente israeliano Shimon Peres arriva in Italia: «Hamas è contro la pace, grazie Prodi per il Libano»

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Toni Fontana

■ Almeno 222 jihadisti del
gruppo Fatah al Islam sono stati
uccisi dall’esercito libanese nel
campo profughi palestinese di
Nahr el Bared, nel nord del Liba-
no. Altri 202 sono stati catturati.
Lohariferito ieri il ministrodella
Difesa libanese, Elias Murr. «Il
numero dei terroristi uccisi è di
222,mentrequellodeiprigionie-
ri è di 202. Altri, il cui numero è
indeterminato, sono morti negli
scontri e sono stati sepolti dai lo-
ro compagni», ha affermato
Murr in conferenza stampa. Il
ministro ha confermato il bilan-
cio di 163 soldati uccisi dal 20
maggio scorso, giorno dell’inizio
dei combattimenti con gli estre-
misti di Fatah al Islam, conclusi
domenicaconlavittoriadefiniti-
va dell’esercito libanese. Morti
anche una quarantina di civili. Il
titolaredellaDifesahainoltrean-
nunciato che da ora in poi la re-
sponsabilitàdellasicurezzaall’in-
ternodelcampoprofughipalesti-
nesi di Nahr al Bared sarà affida-
taalleautorità libanesi,alcontra-
rio degli altri 11 campi palestine-
si disseminati nel territorio liba-
nese, sui quali le autorità dello
Statononhannoalcunagiurisdi-
zione, in base ad un accordo del
1969. L’obiettivo primario di Fa-
tah al Islam era di proclamare
uno Stato islamico nel Nord del
Libano, da utilizzare come ram-
padilancioperattacchiterroristi-
ci all’estero, ha detto ancora
Murr, che ha anche sottolineato
come il ruolo dell’esercito sia
«proteggere il Sud del Paese dai
nemici israeliani, verificare l’ap-
plicazione della risoluzione
1701 e controllare le frontiere
con la Siria, oltre a combattere il
terrorismo». Infine il ministro
ha espresso «sentiti ringrazia-
menti» a tutti i Paesi che hanno
sostenuto il Libano inquestime-
sidibattaglia, inparticolare l’Ara-
biaSaudita,gliEmiratiArabiUni-
ti, Egitto, Giordania, Usa e Unio-
ne Europea.
Nel mirino del gruppo qaidista
era entrato anche il Patriarca cat-
tolico-maronita Nasrallah Sfeir.
Lo ha riferito ieri il quotidiano
As- Safir. Citando fonti giudizia-
rie, il quotidiano ha aggiunto
che - oltre all’assassiniodelmini-
stro dell’industria cristiano Pier-
re Gemayel (21 novembre 2006)
e il duplice attentato ai minibus
di pendolari di Ain al-Alak (tre
morti, 13 febbraio 2007) - Fatah
al-Islam progettava di uccidere il
Patriarcaeavevacominciatoase-
guirne gli spostamenti.  u.d.g.

■ È salito ad almeno 31 morti
accertati il bilancio complessi-
vo dei due attacchi dinamitardi
avvenuti in rapida successione
ieri a Rawalpindi, città-gemella
di Islamabadenellaqualesi tro-
vano il quartier generale delle
ForzeArmatedelPakistane l’ae-
roporto internazionale della ca-
pitale. Inentrambi icasi siè trat-
tato di attentati suicidi. I feriti
sono almeno 68. Tutte le vitti-
me sono pachistane. Il primo
kamikaze si è fatto esplodere a
bordo di un pullman, che stava
portando al lavoro un gruppo
didipendentidelministerodel-
laDifesa.L’esplosionesièverifi-
cata mentre il veicolo stava at-

traversando il mercato di Qa-
sim, ad appena un chilometro
dalla sede del Comando del-
l’Esercito. Secondo altre fonti
sul veicolo viaggiavano in real-
tà agenti dell’Isi, o Inter-Servi-
ces Intelligence, un super-servi-
zio anti-terrorismo istituito per
dare la caccia ad al-Qaeda. Po-
chi minuti dopo un altro atten-
tatore suicida è saltato in aria a
bordodiunamoto-bombaacir-
ca 3 chilometri di distanza, in
un affollato bazaar chiamato
«Ra». Il punto in cui è avvenuta
l’esplosionesi trovalungoilper-
corso in genere seguito dagli uf-
ficiali dell’Esercito per raggiun-
gere il loro quartier generale.

PAKISTAN

Kamikaze a Rawalpindi:
31 vittime su un autobus

PIANETA
Accordo con Mubarak

sulla conferenza di pace:
vanno coinvolti tutti

anche la Siria

Il capo della Farnesina:
«L’unica alternativa
all’unità sarebbe il disastro
di una guerra civile»
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